Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXIXª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “O Padre, a te obbedisce ogni creatura 

nel misterioso intrecciarsi 

delle libere volontà degli uomini; 

fa’ che nessuno di noi abusi del suo potere, 

ma ogni autorità serva al bene di tutti, 

secondo lo Spirito e la parola del tuo Figlio, 

e l’umanità intera riconosca te solo come unico Dio”. (Colletta)
G. La parola di Gesù richiama la nostra riflessione su uno dei problemi più importanti e cruciali dei cristiani oggi. L’uomo moderno ha la profonda convinzione di avere un compito storico da svolgere sulla terra, un compito che è proporzionato alle sue possibilità sempre maggiori e che implica un reale dominio sull’universo. Il fine è questo: la promozione della comunità umana nel seno di una «città» sempre più fraterna.
Canto al Vangelo (Fil 2,15-16)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita.”. 
T.  Alleluia.
Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 22,15-21)
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. 

Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». 

Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 

Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

Diverse e qualche volta divergenti sono le interpretazioni date alla celebre frase-risposta di Gesù a coloro che volevano tendergli una trappola: una frase ad effetto, quasi una «scappatoia» con la quale Gesù risponde senza sbilanciarsi; una risposta ironica, come se Gesù volesse dire: solo quando c’è da pagare le tasse tirate fuori il problema della coscienza; una precisa definizione dei limiti di campo e dei rapporti reciproci fra Stato e Chiesa. Emerge comunque chiaro che ciò che importa è il regno di Dio. Questo è l’unico assoluto da ricercarsi. Gesù è venuto a predicare il regno: questa è la realtà fondamentale e discriminante. Di fronte a questo annuncio tutto passa in secondo piano. Con questo, Gesù non vuol negare la funzione di Cesare, ma vuol colpire i suoi avversari che non hanno compreso la sua missione e dimenticano la questione decisiva. 
Dal Salmo 95: Rit. Grande è il Signore e degno di ogni lode.
Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,

a tutti i popoli dite le sue meraviglie. Rit.
Grande è il Signore e degno di ogni lode,

terribile sopra tutti gli dèi.

Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla,

il Signore invece ha fatto i cieli. Rit.
Date al Signore, o famiglie dei popoli,

date al Signore gloria e potenza,

date al Signore la gloria del suo nome.

Portate offerte ed entrate nei suoi atri. Rit.
Prostratevi al Signore nel suo atrio santo.

Tremi davanti a lui tutta la terra.

Dite tra le genti: «Il Signore regna!».

Egli giudica i popoli con rettitudine.  Rit.
Pausa di Silenzio
1L. L’episodio evangelico si colloca nel contesto delle dure polemiche dell'ultima settimana di Gesù a Gerusalemme. I farisei, con intenzione ostile, chiedono a Gesù una presa di posizione in un campo compromettente, quello della politica: 

2L. «È lecito pagare il tributo a Cesare?».

1L. Il tributo pagato ai romani non era gravoso, ma odioso. Ricordava ai Giudei la loro dipendenza politica da stranieri pagani. Feriva il loro orgoglio nazionale, e quindi divideva gli animi. 

2L. Gli erodiani erano favorevoli ai romani. I farisei erano contrari, ma senza arrivare alla ribellione. 

1L. Oggi diremmo: erano collaborazionisti, non per convinzione, ma per opportunismo. In cambio chiedevano un'ampia libertà religiosa. 
2L. Gli zeloti, che godevano larga simpatia tra il popolo, erano invece fanatici nazionalisti. Per loro il tributo era un tradimento dell'ideale religioso. 

1L. Questi gruppi, come succede oggi, erano più preoccupati di combattersi tra di loro che di pensare al bene di tutti.

2L. La domanda sul tributo era tale da creare in ogni caso delle difficoltà a Gesù. Un No lo avrebbe messo in contrasto con l'autorità romana. Un Sì lo avrebbe privato delle simpatie del popolo, mostrandolo come un falso fratello, che tradisce le speranze di Israele.

1L. Gesù smaschera l'ipocrisia degli interlocutori. Si assicura che i suoi avversari abbiano con sé delle monete romane, segno che essi accettavano di fatto l'ordine economico di Roma, poi denuncia la loro malafede. Dice in sostanza: 

2L. «Mi fate una domanda a cui avete già dato una vostra risposta, accettando gli aspetti utili dell'occupazione romana, dal momento che usate la moneta degli occupanti. Se ne godete i vantaggi, accettatene anche i pesi. Rendete dunque a Cesare ciò che porta l'immagine di Cesare».

1L. Ma subito aggiunge il principio che condanna il conformismo politico: 

2L. «Date però a Dio quello che è di Dio».

1L. Noi forse abbiamo smarrito la forza liberatrice di questa risposta. 
2L. C'è chi ha visto in essa una legittimazione del ruolo dello Stato. 
1L. Non è certo questa l'intenzione di Gesù, anche se egli implicitamente riconosce la funzione dello Stato. 

2L. Nemmeno voleva teorizzare la distinzione tra potere politico e potere religioso, stabilire ambiti, competenze, ruoli e diritti per una convivenza vivibile. Meno che mai voleva affermare il primato del potere religioso sul potere politico. 

1L. Sarebbe stato, in termini moderni, un'affermazione di clericalismo, molto lontana dallo spirito evangelico e difficilmente comprensibile ai tempi di Gesù.

2L. Gesù non vuole affrontare questi problemi, si colloca ad un altro livello, sposta il problema dalla polemica ideologica al livello religioso, dove ogni persona è impegnata a prendere le sue decisioni davanti a Dio e alla propria coscienza.

1L. Gesù non offre un'abile scappatoia diplomatica alla domanda insidiosa degli avversari, ma una grande affermazione dei diritti di Dio e dell'autonomia della coscienza di fronte alle istituzioni politiche, di cui vengono affermati i limiti e la relatività.

2L. Le pretese del potere politico, del potere economico e di tutti i poteri di questo mondo cessano dove è in gioco la verità, la giustizia, la libertà, il rispetto dell'uomo.

1L. In sostanza Gesù vuol dire: «C'è in noi qualcosa di grande, di trascendente, di cui nessuno può disporre all'infuori di Dio. Date dunque a Cesare ciò che è suo, ma non dategli l'anima. Non consegnatevi alla logica del potere».

2L. Chi porta oggi il nome di Cesare? Oggi il potere ha molti volti, per lo più occulti. La realtà politica ed economica in cui viviamo ha le sue esigenze, le sue leggi, che non possono essere né approvate né contestate a priori, in nome di una ideologia o di un principio religioso. 

1L. Politica ed economia sono il regno del relativo, del possibile, del mutevole. Sono realtà laiche, cioè affidate all'uomo. Ma di fronte ad esse il credente non può essere indifferente, perché in esse si gioca il destino degli uomini. 

2L. Gesù non offre ai credenti una ricetta pronta per l'uso, non dispensa dal rischio delle scelte difficili. 
1L. Ricorda piuttosto un criterio che deve regolare tutta l'attività politica e sociale: il primato di Dio, della verità, della coscienza, e il rispetto per l'uomo che Dio vuole misura di tutte le cose. 

2L. Dimenticando questo criterio la politica può costruire un mondo di corruzione e di sofferenza, di cui siamo in qualche misura testimoni. Il potere invade, occupa, condiziona la nostra vita. 
1L. È difficile sentirci liberi e capaci di difenderci dai compromessi che continuamente cerca di imporci. La formazione della propria coscienza è il compito principale di chi vuole vivere nella verità. 

2L. Questo è il punto dove il Signore ci vuole portare. Perché i grandi valori dell'uomo diventino patrimonio della coscienza occorre una ricerca lunga e appassionata. 

1L. Come credenti, in questa ricerca, dobbiamo lasciarci illuminare dalla rivelazione evangelica. Questa è la nostra ricchezza e la nostra vera forza.

2L. Nella sua persona Gesù ci offre l'immagine più alta della libertà di fronte ai poteri di questo mondo. Rifiuta ogni schieramento ideologico. L'unico suo criterio è la fedeltà al Padre e al suo modello di umanità. 

1L. Grazie a questa fedeltà, egli realizza veramente ciò che i suoi avversari gli dicono in senso provocatorio e ironico: «Sappiamo che sei veritiero, che insegni la via di Dio secondo verità. Tu  non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno». 

2L. Chiediamo al Signore che la nostra fedeltà al Vangelo ci renda capaci della stessa libertà.
Tutti

Gesù, non è proprio possibile

travisare la tua parola senza pena:


è troppo chiara, netta e decisa 

per poter essere annacquata.


Ai discepoli e a me tu chiedi


un rapporto nitido con l’autorità,


ci obblighi a riconoscere

quanto lo Stato in cui siamo ci dà,

ci chiedi di fare la nostra parte

per contribuire al bene di tutti

senza scappatoie o sotterfugi,

senza pretesti o addurre scopi più o meno buoni o degni,

Donaci un rapporto serio con Dio.

Spogliaci di tutto, Signore Gesù, 

e rivestici del tuo Amore!
Canto:
Pausa di Silenzio
Cel. «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».
3L. Con questa emblematica affermazione Gesù ri​sponde, senza possibilità di replica, all'ipocrisia dei fa​risei che, cercando di trarlo in inganno, in presenza de​gli erodiani gli chiesero: 
4L. «È lecito, o no, pagare il tribu​to a Cesare». 
3L. Una domanda astuta per trascinare Gesù sul terreno politico e fargli dichiarare apertamente da che parte stava: se avesse risposto "sì", avrebbe riconosciuto l'autorità divina dell'imperatore; se avesse risposto "no", sarebbe stato ritenuto colpevo​le di sollevare il popolo contro Roma. 
4L. Ma Gesù non cade nella trappola: sapeva bene che ogni potere viene da Dio, tanto che anche a Pilato avrebbe risposto: 
Cel. «Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto». 
3L. Sapeva anche di essere il Re dei re, ma il Re di un regno che non è di questa terra e pertanto non gli importava di concedere ai potenti del mondo quanto gli fosse dovuto.

4L. Intento a insegnare «la via di Dio secondo verità», come gli stessi farisei affermano, non aveva alcuna intenzione di mettere gli uomini contro le istitu​zioni, ma a quanti, ancora oggi, gli chiedono quale sia la via di Dio, risponde: 
Cel. «Seguimi!», «Io sono la Via». 
3L. A Gesù non interessano le nostre preferenze politiche, l'importante è seguire la sua via, quella del Vangelo, «per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi». 
4L. Se nelle nostre scelte guardiamo a Cristo, poco importa da che parte stiamo, ma se abbandoniamo i poveri, se siamo prigionieri dei nostri interessi, acce​cati da pregiudizi e oppressi da condizionamenti econo​mici che ci impediscono di seguire la via di Dio, allora non abbiamo alibi.

3L. Spesso, in questo nostro tempo, dove l'apparenza va​le più della sostanza, siamo pronti a svendere noi stessi pur di fare carriera e, accettata ogni sorta di compromes​so, ci giustifichiamo dinanzi a Dio pensando con malizia di poter distinguere le ragioni della fede da quelle della vita pratica e, così facendo, interpretiamo in maniera erronea la massima di Gesù. 
4L. Nel dire: «Date a Cesare quello che è di Cesare», Gesù non intende creare una sorta di dualismo tra l'autorità dello Stato e quella di Dio, Egli ci chiede di comportarci secondo Dio e non secondo gli uomini e costruire una società che renda giustizia agli ultimi della terra. 
Cel. Nessuno è costretto a seguire la via di Cristo, ma chi vuol far parte del Regno è chiamato a testimoniare il Vangelo in ogni circostanza della vita e a cantare «al Signore un canto nuovo».
Tutti
Ti preghiamo, Maestro divino,

per i cristiani attivamente impegnati in politica,

per coloro che, con le leggi

e le decisioni programmatiche,

decidono della vita di un paesino o di una città,

di una provincia, di una regione,

di un popolo o di molti popoli.

Ricordandoci che sono uomini fragili come noi,

e come noi possono sbagliare,

non permettere che ci dimentichiamo di pregare per loro,

perché siano illuminati nel cercare

non il bene di chi grida di più,

ma il bene comune, partendo dagli ultimi.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È possibile essere buoni cristiani se non si è buoni cittadini? È possibile essere fedeli a Dio senza essere onesti con gli uomini? La tua risposta, Gesù, quel giorno ha fugato ogni dubbio, ha dissolto ogni pretesto per sottrarsi agli obblighi che derivano dalla nostra appartenenza ad un popolo, ad un Paese, ad una città, ad una circoscrizione. Tu ci vuoi, dunque, leali, rispettosi delle regole, pronti a fare la propria parte per far crescere giustizia e legalità, senza sottrarci alle tasse che assicurano a tutti, e in particolare ai più disagiati, servizi indispensabili. Ma tu, Gesù, non puoi fare a meno di attirare la nostra attenzione sui nostri obblighi nei confronti di Dio: è molto di più, infatti, quello che riceviamo ogni giorno da lui, dalla sua bontà. Ecco perché l’invito a rispondere al suo amore con uno slancio generoso, senza centellinare l’impegno, senza misurare l’adesione. Un Amore senza limiti, continuamente offerto, attende un Amore totale, senza remore.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
